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non hanno saputo vivere un cam-
bio generazionale, dall’altro vivia-
mo un drastico calo demografico. 
Nella sezione dell’anagrafe parroc-
chiale (in fondo) si noterà come, in 
un solo anno, si è fatto fronte a 46 
Funerali contro 14 Battesimi. 
 
Da tempo ormai si auspica un 
cambio di passo, anche nella 
vita parrocchiale, ma che alla 
prova dei fatti facciamo fatica 
ad accettare. Riconosciamo una 
fede priva di mordente, riconoscia-
mo la fatica di trasmetterla ai figli, 
riconosciamo il calo numerico e 
l’avanzamento dell’età, che la pan-
demia ha solo contribuito a mette-
re in evidenza, ma che da anni ne 
stava manifestando i sintomi, che 
non volevamo vedere. Il problema 
che viene spesso additato del calo 
delle vocazioni è semplicemente 
espressione dell’andamento di una 
società: e se le percentuali di coloro 
che si professano cristiani diminui-
scono, diminuiscono conseguente-
mente anche quelle del clero. Fin 
qui è matematica. 
 
Del resto nelle parrocchie, se di 
cambiamento bisogna parlare, 
si preferisce sempre che riguar-
di gli altri, per non vedere il pro-
blema o nasconderlo ancora per 
un po', ma il declino rimane. Lo 

Si ha spesso la sensazione di 
trovarsi davanti a un appiatti-
mento della società, e quindi 
della fede. Lo aveva previsto Toc-
queville di fronte al dilagare del 
panteismo europeo in una sorta di 
fede livellata verso il basso, dove 
vengono meno ideali alti e vengo-
no a mancare personalità di spicco 
pronte a testimoniare il Signore. 
Anche Nietzsche a riguardo scrive-
va: «si avrà una specie di cineseria 
europea, con una mite fede buddistico-
cristiana e saggiamente epicurea nella 
prassi». Parole forti, ma che invita-
no a riflettere davanti a una religio-
sità che non spicca e non si distin-
gue. In fin dei conti: nella nostra 
società qual è la differenza fra un 
cristiano e un non cristiano? 
 
A onor del vero ci sono dei ri-
gurgiti di quella antica Societas 
Christiana in tante manifesta-
zioni che ci vengono trasmesse 
dalla tradizione, ma che senza 
una fede convinta rischiano di re-
stare contenitori vuoti. In uno dei 
recenti consigli pastorali mi è stato 
fatto notare che tante persone che 
partecipavano a determinate mani-
festazioni religiose «si sono trasfe-
rite al cimitero». Considerazione 
amara, ma che mette con realismo 
davanti alla consapevolezza che da 
un lato le nostre comunità cristiane 

esprime bene una nota frase del 
filosofo Lucian Blaga: «So che dove 
non c’è morte non può esserci amore ˗, e 
tuttavia ti prego: ferma, Signore, 
l’orologio con cui misuri il nostro 
declino». 
 
La Pasqua è passaggio, da mor-
te a vita. La complessità di un 
momento storico non preclude 
la possibilità di una rinascita, 
pur in un cambio d’epoca. Ma for-
se, alla luce delle considerazioni di 
Blaga, abbiamo paura dell’aurora, e 
preferiamo dormire ancora un po’ 
nella penombra. Quando penso 
alla pastorale delle nostre parroc-
chie, mi chiedo anche cosa resterà 
in futuro per tanti giovani. Solo 
una «fabbrica» di sacramenti fatti 
per abitudine, per una foto, per un 
pranzo? Solo una fabbrica ricreati-
va per attività extrascolastiche?  
 
La Pasqua è un messaggio in 
controtendenza. Il cristianesimo 
è fatto di testimoni, come la 
parrocchia è fatta da persone 
che ci credono e si impegnano, 
ognuno a suo modo, perché il van-
gelo possa ancora essere conosciu-
to in un preciso territorio. Questo 
è l’augurio a non vivere appiattiti. 
Ciò che fa la differenza in una par-
rocchia non sono i numeri o le di-
mensioni, ma le Persone! 

L’EDITORIALE           
Cineseria europea?  

Don Lorenzo Romagna 
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della realizzazione di un desiderio! 
La speranza è la vita permeata di 
futuro, che tramite la quotidianità 
lo costruisce con le scelte di ogni 
giorno. È il piccolo tassello dell’a-
gire quotidiano, costruito dal lavo-
ro responsabile di ciascuno, che 
sceglie di progettare e operare non 
solo per sé ma anche per i propri 
figli, non solo per l’orizzonte corto 
dei propri figli ma per il futuro 
dell’umanità.  
 
Un impegno quotidiano che ha 
il respiro lungo per dare ossige-
no alle generazioni future, per 
regalare il bene prezioso del pre-
sente a chi è ancora progetto di 
futuro. Una stupenda immagine di 
questo concetto è l’operare quoti-
diano di tanti uomini e donne, 
all’opera nella costruzione delle 
grandi cattedrali medioevali. Molti 
di loro non hanno visto la fine 
concreta dell’opera, ma anticipava-
no nel loro spendersi di ogni gior-
no la visione dell’opera medesima.  
 
Questa visione stupenda del 
tempo, si avvicina alla concezio-
ne cristiana del tempo, così in-
trecciato di memoria che rende 
vivo il passato nell’oggi e lo inner-

«Uomini senz’alba» era l’appel-
lativo che nelle caserme di leva 
risuonava nei confronti di quei 
giovani militari di leva, che deci-
devano di firmare, non il congedo, 
ma il prolungamento della cosid-
detta naja. Senz’alba perché si ini-
ziava il servizio militare, contando 
quanti giorni mancavano al conge-
do, inteso come alba di un nuovo 
tempo, percepito come il sorgere 
di un nuovo giorno.  
 
Certo, essere senz’alba significa 
essere senza speranza. I cristia-
ni sono le donne e gli uomini 
del mattino di Pasqua. A definire 
che ogni giorno che sorge è un re-
galo della Pasqua, è l’inno della 
prima settimana del tempo ordina-
rio: Già l’ombra della notte si dilegua,/
un’alba nuova sorge all’orizzonte: /con il 
cuore e la mente salutiamo/il Dio di 
Gloria.  
 
Ma cosa significa sperare? Una 
vaga prospettiva che riguarda il 
futuro? Un attendere giocando a 
dadi con il destino? Tracciare le 
varie possibili opzioni che potran-
no realizzarsi? La Speranza è ben 
oltre l’atto dello sperare, ben oltre 
il verbo che indica la possibilità 

va della linfa vitale del futuro. Ab-
biamo veramente bisogno di uomi-
ni e donne di speranza, capaci di 
riconciliare le generazioni! Quale 
compito stupendo per quanti s’im-
pegnano in politica. Troppo spesso 
schiacciati sul presente, si lasciano 
guidare troppo dal consenso quoti-
diano, anziché prospettare scelte di 
lungo corso.  
 
Alcide De Gasperi tracciava un 
chiaro identikit dell’uomo a ser-
vizio del bene comune: 
«un politico è qualcuno che pensa alle 
prossime elezioni, mentre lo statista pensa 
alla generazione futura. Il politico pensa 
al successo del suo partito, lo statista al 
bene del suo Paese». La prospettiva di 
fede di questa visione della speran-
za e la profezia: il profeta ben radi-
cato nel presente sa leggere il per-
corso che lo ha portato all’oggi e 
seguendo i segni dei tempi che il 
Signore gli mostra, sa squarciare il 
velo del futuro. Sperare è vedere 
l’invisibile e agire perché altri pos-
sano vederlo. È vedere oltre il do-
lore di una croce la grazia che ne 
scaturisce. È vedere oltre una tom-
ba vuota la pienezza della vita.    

Don Andrea Rossi 

Teologia    
La Speranza… oltre lo sperare 
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Attualità   
È possibile abituarsi alla guerra? 

tia e della preoccupazione. Già 
nella Pasqua dello scorso anno, 
durante la benedizione Urbi et Or-
bi, Papa Francesco inviava un mo-
nito a tutta l’umanità: «Si smetta di 
mostrare i muscoli mentre la gente soffre. 
Per favore, per favore: non abituiamoci 
alla guerra, impegniamoci tutti a chiedere 
la pace».  
 
Il rischio è che l’abitudine in-
sieme al protrarsi del conflitto 
possano portare ad una situazio-
ne di stallo se non addirittura ad 
una guerra globale. Gli appelli del 
Papa nel corso di questo tempo di 
guerra sono stati numerosi e rivolti 
a tutti: ai potenti e a ciascuno di 
noi. «Cosa faccio io oggi per il popolo 
ucraino? Prego? Mi do da fare? Cerco di 
capire?» (cfr. Angelus 19 Giugno 22). 
«È stato fatto tutto il possibile per fer-
mare la guerra? Faccio appello a quanti 
hanno autorità sulle nazioni, perché si 
impegnino concretamente per la fine del 
conflitto, per raggiungere il cessate il fuo-
co e avviare negoziati di pace. Quella 
costruita sulle macerie non sarà mai una 
vera vittoria!» (Udienza Generale 22 
febbraio 2023). L’umanità agisca, 
per salvare e per salvarsi!   

monopolizzava la nostra attenzio-
ne.  
 
Tutti a seguire notiziari, appro-
fondimenti, dibattiti, attraverso 
dispositivi mobili o tv, per esse-
re sulla notizia in tempo reale, 
in cerca di dettagli e di punti di 
vista di esperti. Ma il ripetersi e il 
protrarsi nel tempo di una qualsiasi 
cosa, anche la più tragica, come in 
questo caso, la rende scontata, non 
più eccezionale. La routine e la 
normalità finiscono per inglobarla 
fino a renderla consuetudinaria. È 
terribile, ma ci si abitua anche alle 
cose più atroci, compresa la guerra. 
Chi la vive in prima persona si de-
ve adattare e lo fa come antidoto 
alla sopravvivenza. Anche gli ucrai-
ni si aggrappano, in mezzo all’orro-
re che vivono, a quel minimo di 
gesti quotidiani che rimangono 
sotto i bombardamenti. A questa 
tragedia si adatta anche chi, come 
noi, la segue da altri paesi. Il pro-
trarsi dei combattimenti, la morte, 
la distruzione non suscitano più, in 
noi,  la reazione di un anno fa.  
 
La rassegnazione e l’indifferen-
za prendono il posto dell’empa-

Più di un anno fa, con l’attacco 
all’Ucraina da parte della Rus-
sia, tutto il mondo è tornato in-
dietro di quasi un secolo ad un 
tempo che si riteneva tanto lonta-
no da non potersi ripetere. La so-
cietà è rimasta attonita di fronte ai 
bombardamenti russi sulle città 
ucraine e sui civili. L’orrore, la pau-
ra e lo sconforto si sono diffusi, 
insieme alla consapevolezza che il 
conflitto avesse potuto assumere 
dimensioni ben più ampie di quelle 
iniziali. In tutta Europa, per la vici-
nanza, per l’attacco ai valori fon-
danti dell’Ue e di tutta la comunità 
internazionale, la minaccia e la pau-
ra sono state avvertite in modo 
ancora più forte.  
 
Immagini di dolore, morte e di-
sperazione sono improvvisa-
mente entrate nelle nostre vite 
consegnandoci la durezza, la 
crudeltà e la violenza di questo 
conflitto armato. Immagini forti, 
ostiche, sanguinarie, distruttive che 
non avremmo mai voluto vedere e 
che non eravamo pronti ad accetta-
re. Nelle prime ore, giorni e setti-
mane il bisogno di informarsi e di 
essere aggiornati, costantemente, 

 
 
 

Laura Antonelli 
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Attualità 
Se la terra trema, la vita è «scossa» 

sta soffrendo i maggiori ritardi nei 
soccorsi, dove tra guerra civile, 
pandemia e sanzioni, gli aiuti e i 
soccorsi arrivano poco e male. 
Ora, il terremoto ha peggiorato la 
situazione, rendendo ancora più 
difficile portare aiuto in molte aree. 
 
La natura ci appare docile, ma 
in realtà possiede una forza so-
vrumana, capace di governare 
completamente l’uomo, con tut-
to ciò che ne consegue. Cosa suc-
cede quando le nostre certezze di 
base, il terreno che ci regge viene 
meno? Cosa succede quando l’e-
nergia della natura si risveglia 
all’improvviso e noi essere umani 
diventiamo più consapevoli della 
nostra impotenza e fragilità? Ci 

Nella notte tra domenica 5 e 
lunedì 6 febbraio 2023 alle 4.17 
del mattino (le 2.17 ora italiana), 
un terremoto di magnitudo 7,8 ha 
colpito il sud della Turchia ed il 
nord della Siria. Il suolo dell’Ana-
tolia si è spostato di almeno tre 
metri: è la firma di uno dei terre-
moti più violenti mai registrati in 
Turchia. Subito si è percepita la 
gravità, secondo le stime effettuate 
dai due Paesi principalmente coin-
volti, il terremoto ha provocato 
oltre 46 mila vittime accertate, 
mentre sono stati registrati più 
di 85000 feriti. Un disastro.   
 
Si parla di una delle catastrofi 
naturali più gravi degli ultimi 
anni. Questa ennesima tragedia si 
aggiunge alla già devastante situa-
zione vissuta quotidianamente nel 
nord-ovest della Siria, si parla di 
«tempesta perfetta», dove da quasi 
12 anni si consuma una delle crisi 
umanitarie più gravi del nostro se-
colo. Milioni di persone stanno 
vivendo un nuovo sfollamen-
to dopo anni di guerra e traumi; 
bombardamenti, rappresaglie e 
conflitti armati non si sono mai 
interrotti. A causa dell’assenza di 
infrastrutture e del bombardamen-
to degli ospedali, il supporto socio-
sanitario ora è quasi inesistente.  
 
In Siria vi sono più di 13,5 mi-
lioni di persone bisognose di 
assistenza umanitaria, il 90% 
delle persone vive sotto la soglia 
di povertà. A seguito della guer-
ra civile il Paese risulta diviso in 
tre parti: le aree controllate dal 
governo, la parte nordorientale 
controllata dalle forze curde so-
stenute dagli Stati Uniti e la zo-
na nord-ovest controllata 
dall’opposizione che combatte 
sia contro Damasco che contro 
i ribelli filo-turchi. È proprio la 
parte orientale, corrispondente 
alla provincia di Idlib, quella che 

pervadono: angoscia, ansia, paura, 
difficoltà a pensare con chiarezza, 
difficoltà a progettare anche a bre-
ve termine. Si vive in uno stato 
continuo di allerta, di agitazione, di 
incertezza che la mente umana fa 
fatica a reggere e sopportare. Come 
se l’umanità non potesse, o non 
meritasse di vivere in pace!  
 
In pochissimo tempo le certez-
ze basilari vengono spazzate 
via, si resta impietriti di fronte 
l’immane forza della natura. Ed 
ecco che il sentimento di rabbia e 
di impotenza riportano all’unica 
certezza: la caducità della vita e il 
limite umano. La vita è fragile. Va 
curata, rispettata, amata. Prima, 
dopo, durante.   

 
 
 

Monia Bibi 
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Attualità 
Serbia vs Kosovo: nuova crisi nei Balcani 

Dal 1995, dopo la fine dell’atro-
ce conflitto interetnico in Bo-
snia-Erzegovina, il governo serbo 
iniziò una guerra di pulizia etnica e 
una parte degli albanesi kosovari 
scelse la lotta armata indipendenti-
sta. Tra il 1998 e il 1999 si consu-
mò uno dei più sanguinosi capitoli 
del conflitto nei Balcani. Da una 
parte si schierava quello che rima-
neva del vecchio stato di Tito, cioè 
Serbia e Montenegro, e dall’altra 
l’esercito kosovaro-albanese, che 
combatteva per raggiungere la pie-
na indipendenza di quella che or-
mai era un’ex provincia della Ser-
bia.  
 
In circa un anno e mezzo di 
guerra morirono quasi 14 mila 
persone, tra civili e militari, e an-
cora oggi l’eredità del brutale con-
flitto rappresenta una ferita aperta 
nella società dei due paesi. La guer-
ra si concluse solo con un inter-
vento della Nato che, con bombar-
damenti aerei indiscriminati, co-
strinse alla ritirata dal Kosovo le 
truppe del leader serbo Slobodan 
Milosevic, promotore di una politi-
ca discriminatoria della comunità 
albanese. Con la fine del conflitto e 
la separazione dalla Serbia, il Koso-
vo è rimasto sotto un’amministra-
zione internazionale guidata dalla 
Missione di amministrazione ad 
interim delle Nazioni Unite fino al 
2008, quando il paese si autopro-
clamò indipendente.  

Nel cuore dell’Europa con-
tinentale già provata dalla 
guerra in Ucraina si sta deli-
neando una nuova crisi nella 
penisola balcanica, e il rischio 
è che la tensione sfoci in una 
nuova guerra interetnica co-
me quella già avvenuta negli 
anni ’90 del secolo scorso. 
 
Nei Balcani infatti tornano 
nazionalismi, rivendicazio-
ni, contrasti etnici e religiosi per 
la verità mai del tutto sopiti. In 
particolare, a destare preoccupazio-
ne sono le tensioni tra Serbia e Ko-
sovo. Quest’ultimo libero e indi-
pendente solo dal 2008, confina 
con Serbia a nord e ad est, Mace-
donia del Nord a sud, Montenegro 
ed Albania ad ovest; è popolato in 
larghissima prevalenza dai kosova-
ri, albanesi a tutti gli effetti e sensi-
bili al sogno della «Grande Alba-
nia» e da una minoranza serba col-
locata prevalentemente nel nord 
del paese. 
 
Le origini delle tensioni sono da 
ricercare negli accordi che se-
guirono la fine della Prima 
Guerra Mondiale quando la Ser-
bia venne unita agli altri territori 
già asburgici nel nuovo Regno dei 
Serbi, dei Croati e degli Sloveni, in 
seguito rinominato Regno di Jugo-
slavia. Il controllo del Kosovo pas-
sava alla Serbia, il cui monarca, 
Alessandro I, avviò contatti con la 
Turchia al fine di avere mano libe-
ra nella campagna di repressione 
che intraprese contro la resistenza 
alle annessioni opposta dai Kaçaks 
albanesi del Kosovo. Non servì a 
nulla il fatto che durante la dittatu-
ra del maresciallo Tito, il Kosovo 
fu dichiarato provincia e ottenne 
molti dei poteri di una repubblica a 
pieno titolo, uno status di grande 
autonomia mai accettata dalla Ser-
bia.  

Il governo di Belgra-
do che non ha mai 
riconosciuto l’indi-
pendenza del Kosovo 
rivendica l’intero terri-
torio kosovaro come 
parte integrante dello 
stato. Sul territorio del 
Kosovo, infatti, accan-
to ai circa 1,7 milioni di 
albanesi vive una mino-
ranza di serbi stimata in 

100/120 mila cittadini. Musulmani 
sunniti gli albanesi, cristiani orto-
dossi i serbi.  
 
I rapporti tra Kosovo e Serbia 
hanno subito un evidente peg-
gioramento a partire dal 2021, a 
seguito dell’elezione a primo mini-
stro del Kosovo di Albin Kurti, 
che ha assunto un approccio più 
deciso nei negoziati con la Serbia e 
verso l’influenza che Belgrado 
esercita sui serbi che vivono in Ko-
sovo. Ad aggravare la situazione 
c’è stata anche la cosiddetta «Crisi 
delle targhe», a causa delle proteste 
dei serbi kosovari per le targhe au-
tomobilistiche dopo che le autorità 
kosovare hanno reso fuori legge le 
auto circolanti con targa serba e 
minacciato multe salate a chi non si 
sarebbe attenuto alle disposizioni. 
L’imposizione delle targhe ha così 
portato a scontri armati tra la co-
munità serba e la polizia kosovara.  
 
A fine novembre del 2022 i due 
paesi, con la mediazione di Stati 
Uniti e Unione Europea, hanno 
raggiunto faticosamente un accor-
do ma la situazione di tensione co-
stante assume dimensioni ancora 
più preoccupanti alla luce del con-
flitto in Ucraina, che ha dato nuova 
linfa alle voci di una possibile ri-
presa di scontri aperti lungo le fa-
glie sensibili della regione balcani-
ca, soprattutto in Bosnia Erzegovi-
na e tra Serbia e Kosovo. 

Rita Paoli 
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La persecuzione dei cristiani ha 
origini molto antiche. Nonostan-
te gli eventi storici possono essere 
di insegnamento per evitare il per-
petuarsi degli errori, la persecuzio-
ne dei Cristiani non si è mai ferma-
ta. Nel mondo sono oltre 360 mi-
lioni i cristiani che sperimentano 
un livello alto di persecuzione e 
discriminazione a causa della loro 
fede. È il dato chiave della World 
Watch List 2023, il rapporto annua-
le di Open Doors che da trent’anni 
monitora la condizione dei cristiani 
perseguitati nel mondo. Lo Stato 
dove il livello di persecuzione è più 
alto è ancora una volta la Corea del 
Nord, mentre preoccupa sempre di 
più la Nigeria, dove vengono uccisi 
l’89% dei cristiani di tutto il mon-
do.  
  
Nella top ten rientrano anche in 
ordine di gravità: Somalia, Ye-
men, Eritrea, Libia, Nigeria, Paki-
stan, Iran, Afghanistan e Sudan.  

L’anno scorso, si legge nel rap-
porto, sono stati uccisi 5.621 cri-
stiani.  
 
La Nigeria si conferma l’epi-
centro del massacro di cristia-
ni: nel paese più popoloso e ricco 
dell’Africa sono stati uccisi 5.014 
cristiani. Non va dimenticato che 
uno degli attacchi più gravi contro 
i cristiani del 2022 è avvenuto 
proprio in Nigeria, dove il giorno 
di Pentecoste un gruppo di uomini 
armati ha fatto irruzione nella chie-
sa di St Francis, a Owo, uccidendo 
almeno 40 fedeli durante la messa.  
  
In tutti questi paesi, oltre alla 
violenza fisica, i cristiani subi-
scono alti livelli di discriminazio-
ne sul lavoro, divieto di accesso a 
sanità e istruzioni, negazione di 
soccorso in caso di calamità e mi-
nacce. La fede cristiana va vissuta 
nel segreto. Proprio di libertà reli-
giosa aveva parlato Papa France-

sco: «La pace esige anche che sia ricono-
sciuta universalmente la libertà religiosa. 
È preoccupante che ci siano persone che 
vengono perseguitate solo perché professa-
no pubblicamente la loro fede e sono mol-
ti i paesi in cui la libertà religiosa è limi-
tata». 
  
Ogni giorno siamo esposti ad 
u n a  i n f o r m a z i o n e  c h e 
«anestetizza» l’animo, che spesso si 
basa su questioni superficiali e di 
gossip, mentre quanto descritto è 
invece troppo spesso trascurato e 
lasciato nell’ombra. 

Chiesa  
La persecuzione dei cristiani nel silenzio del mondo 

Monia Bibi 

Figure di Santità  
Il beato Carlo d’Asburgo 

Giovanni Bussottoli 

Il beato Carlo d’Asburgo, Impe-
ratore d’Austria e Re Apostolico 
d’Ungheria, visse il suo ruolo 
come ministero per il Signore, si 
oppose alla prima guerra mondiale, 
agendo sempre per garantire la pa-
ce. Figlio di Ottone d’Asburgo e 
Giuseppina di Sassonia, nacque il 
17 agosto 1887 a Persenburg, sul 
Danubio. Sua madre, persona di 
fede e di carità, lo educò personal-
mente e affidandolo a maestri cat-
tolici. Nonostante crescesse in un 
ambiente di corte riusciva a vivere 
seguendo il Signore: desiderava 
fare adorazione davanti al taberna-
colo e ogni giorno riceveva la S. 
Comunione. Un giorno, l’addetta al 
guardaroba si accorse che gli erano 
rimaste solo due camicie usate, 
poiché le altre le aveva donate ai 

bambini poveri: gli ultimi, gli orfa-
ni, erano da lui prediletti.  
 
A 16 anni iniziò la carriera mili-
tare, vivendo come un semplice 
soldato. Durante le pause si intrat-
teneva con i soldati, parlando di 
Gesù e del personale rapporto che 
aveva con lui. Presso la corte di 
Vienna aveva conosciuto la princi-
pessa Zita di Borbone-Parma. Sot-
to la direzione di Padre Andlau, 
Carlo e Zita si prepararono al Sa-
cramento del Matrimonio, celebra-
to il 21 ottobre 1911 da mons. Bi-
sletti, inviato dal Papa: alla fine del-
la celebrazione, Carlo disse alla 
sposa: «E ora dobbiamo aiutarci insie-
me per raggiungere il Paradiso». Succes-
sivamente si recarono a Mariazell, 
il santuario mariano dell’Austria, 

dove si affidarono a Maria. In se-
guito nacquero i primi figli, che 
accolsero come dono divino.  
 
Il 28 giugno 1914, a causa della 
morte dell’erede al trono Fran-
cesco Ferdinando a Sarajevo, 
Carlo rimase l’unico successore. 
In quel periodo la prima guerra 
mondiale iniziava in tutta Europa. 
Carlo succedette a Francesco Giu-
seppe, con l’obiettivo primario di 
restituire la pace al suo popolo. Si 
impegnò in tutti i modi che gli era-
no possibili, per fermare il conflit-
to, sostenendo Papa Benedetto 
XV, che definì la guerra una 
«inutile strage». Tuttavia, i numerosi 
tentativi di portare la pace non 
andarono a buon fine. Il principale 
oppositore alla pace era la masso-
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neria, a cui Carlo non aveva per-
messo di entrare nel territorio da 
lui amministrato.  
 
«È tra le più grandi personalità 
di tutti i tempi», affermava Ste-
fan Zweig riguardo a Carlo, «Se si 
fossero seguite le sue idee, l’Europa non 

seggiavano, dovettero lasciare l’a-
bitazione in cui stavano per andare 
in una più povera e Carlo fece il 
proposito di offrire la sua vita per 
il bene dei popoli che aveva servi-
to: compiva il tutto serenamente, 
poiché si affidava al Signore e agi-
va secondo la sua volontà. Il 1° 
aprile 1922 Carlo ricevette l’Un-
zione degli Infermi, adorò il SS. 
Sacramento e ricevette il viatico. 
In seguito, Carlo salì alla Casa del 
Padre.  
 
Il 3 ottobre 2004, a San Pietro, 
Papa Giovanni Paolo II procla-
mò Carlo d’Asburgo beato e dis-
se che doveva essere «un esempio per 
noi tutti, soprattutto per quelli che oggi 
hanno in Europa la responsabilità poli-
tica!». La sua memoria liturgica è 
stata fissata al 21 ottobre, nell’an-
niversario di matrimonio con Zita, 
Serva di Dio . 

avrebbe conosciuto in seguito le più aspre 
dittature». Un anglicano sosteneva: 
«È capace di pensare con undici menti e 
di amare con undici cuori, uno per ogni 
nazionalità del suo Impero. Carlo è sem-
pre uno nella fede e nella vita, fino a farsi 
indistinguibili nell’esercizio della regali-
tà». Nel novembre 1918, a guerra 
terminata, l’Impero Austro-
Ungarico si disgregò; Carlo si vide 
costretto ad abdicare e fu mandato 
in esilio con la moglie Zita presso 
l’isola di Madera, nell’Atlantico. Là 
i due sposi vivevano poveri tra i 
poveri, privati di tutte le ricchezze, 
trovando sostegno nel Signore vi-
vo in mezzo a loro nel SS. Sacra-
mento custodito in una cappella 
che Carlo aveva richiesto.  
 
Grazie all’aiuto del Papa, Carlo 
e Zita riuscirono a rivedere i fi-
gli, che andarono a vivere con loro 
a Madera. Dato che i mezzi scar-

«I giovani non sono mai stati 
così crudeli… disprezzano gli 
anziani, ignorano le persone 
onorevoli e non hanno rispetto 
per i magistrati». Queste parole 
potrebbero benissimo applicarsi 
alla generazione attuale, se non 
fosse per il fatto che appartengono 
a Thomas Barnes il quale le scrisse 
nel 1624. La pervasività delle la-

chiave: «Insicurezza, solitudine e 
inadeguatezza». Baumann ha spie-
gato che oggi è venuta meno la 
naturale «tensione» che è sempre 
esistita tra la generazione dei padri 
e quella dei figli, intenti da sempre 
a riprodurre o quanto meno a par-
tire dall’ eredità paterna.  
 
La vitalità e la spinta propulsiva 
erano evidenti già dai nomi dati 
ai giovani nati dal dopoguerra 
in poi - baby boom, ad esempio, 
«quando oggi invece le nuove generazioni 
vengono definite con delle lettere, x o y, 
ignoti matematici che stanno a indicare 
proprio l’ignoto di un futuro che non 
risponde più alle potenzialità impiegate 
dai singoli individui». La nostra è una 
«società narcisista» (Lasch 1978), 
caratterizzata dalla pervasiva pre-
senza di modelli identificatori mol-
to elevati, irraggiungibili, che 
espongono alla paura di non farce-
la, di non essere adeguati, di non 
essere apprezzati o non ricono-
sciuti perché non all’altezza delle 

mentele sulle generazioni più gio-
vani nel corso dei secoli e la tra-
sversalità tra culture ed epoche 
suggerisce che in realtà non sono 
peggiori, ma che c’è un pregiudizio 
nel modo in cui le vediamo. Uno 
studio condotto dall’Università di 
Oslo ha rivelato che tutti noi ab-
biamo la tendenza a vederci supe-
riori agli altri sotto certi aspetti, 
indipendentemente dalle nostre 
reali qualità.  
 
Il nostro ego ci tende una trap-
pola. Se vogliamo avere una visio-
ne oggettiva del futuro generazio-
nale, dobbiamo semplicemente 
pensare che i valori cambiano, così 
come i modi di esprimerli. Spesso 
ciò non significa che siano peggio-
ri, ma solo diverse. Il sociologo 
Zygmunt Bauman ha sintetizzato 
la crisi del tempo presente nella 
lectio magistralis – «Genitori e figli, 
allora e oggi: un paradigma in cam-
biamento, la condizione dei giova-
ni oggi» esordendo con tre parole 

Manuela Cozzali 

Società 
La disillusione dei giovani d’oggi 
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L’interesse che il tema Europa 
ha avuto nel pensiero di Papa 
Benedetto XVI ha dato origine a 
una sterminata quantità di scritti, 
interventi e discorsi. Non è un caso 
che nel suo pontificato il maggior 
numero di viaggi si sia svolto in 
Europa, e in ognuno di essi vi sia-
no stati interventi di rilievo, con 
dense riflessioni sulla missione del-
la Chiesa in Europa e sulle sfide 
che il pensiero europeo ha di fron-
te a sé. Non è un caso neanche che 
il cardinale Joseph Ratzinger al 
momento della sua elezione a pon-
tefice scelse di chiamarsi Benedet-
to, in onore di uno dei santi che 
hanno realmente plasmato l’Euro-
pa, rifondando una nuova civiltà 
sulle rovine dell’antico impero di 
Roma.  
 
Per nascita, storia e formazione 
Joseph Ratzinger è stato un eu-
ropeo, che ha conosciuto nella sua 
infanzia e nella sua prima giovinez-
za la tragedia dell’ultimo conflitto 
mondiale nato in Europa, e ha se-

guito con speranza la forma-
zione di un’Europa unita, 
negli anni del dopoguerra; 
allo stesso tempo, come cre-
dente, teologo e pastore, ha 
direttamente vissuto e sof-
ferto il progressivo allonta-
namento dell’Europa dalla 
sua tradizione cristiana e 
non ha mancato di indicare 
la crescente difformità di 
scelte e orientamenti degli 
stati e dei popoli europei, 
rispetto al progetto e all’ispi-
razione dei padri fondatori 
dell’Europa. 

Se il cristianesimo è sorto in 
Israele, con le prime comunità 
nella vicina Siria e nell’Asia Mi-
nore, è indubbio che la Chiesa La-
tina e quella d’Oriente, si sono svi-
luppate e hanno messo radici pro-
fonde in Europa, contribuendo a 
plasmare l’identità dei popoli euro-
pei, facendo della fede cristiana 
l’elemento che ha accomunato gen-
ti molto diverse tra loro.  
 
L’Europa si è sempre caratteriz-
zata come continente cristiano e 
proprio questo essere cristiano è 
alla base dei principi di tutte le isti-
tuzioni dei vari paesi europei. Non 
è un caso che i politici europei del 
dopoguerra, che hanno avviato il 
cammino verso l’unione, fossero 
tutti cattolici e di alto spessore 
umano (Alcide de Gasperi, Robert 
Schumann, Konrad Adenauer). Per 
tutti questi motivi la Chiesa non 
può non avere a cuore il destino 
dell’Europa, sotto il profilo dei 
modelli culturali e antropologici 
che essa realizza.  

Secondo Papa Benedetto tre so-
no i segni che, in particolare, 
esprimono la crisi che stiamo 
attraversando come Europa: 
«una strana mancanza di voglia di futu-
ro» che si manifesta nella crisi de-
mografica e nello sguardo ai figli, 
percepiti come un limite e un con-
dizionamento, più che come una 
speranza e una benedizione. Un 
secondo segno è che l’Europa ten-
de a vedere solo gli errori della sua 
storia, e sembra avere un comples-
so d’inferiorità verso altre culture, 
oppure in nome della tolleranza, 
tende a nascondere e censurare 
segni e tradizioni proprie della sua 
storia. Infine, un terzo segno di 
debolezza è proprio la laicità 
dell’Europa, come esclusione di 
ogni valenza pubblica della religio-
ne, come laicismo che abolisce 
ogni identità, come emarginazione 
del fatto religioso, in particolare 
della fede cristiana, senza la consa-
pevolezza che è la stessa fede cri-
stiana che bandisce ogni teocrazia 
politica e promuove l’autentica lai-
cità dello Stato e ci abilita a una 
collaborazione positiva con i nostri 
fratelli uomini nell’edificazione di 
una società interiormente sostenuta 
e fondata su basi morali. 
 
I cristiani, chiamati a essere in 
questa nuova Europa una mino-
ranza creativa, hanno il compito 
di testimoniare la forza umanizzan-
te della fede, e di mostrare che la 
ragione funziona pienamente e di-
venta capace di conoscere e affer-
mare verità e valori, proprio se illu-
minata e animata dalla fede e 
dall’annuncio del Dio. 

In Memoriam 
Benedetto XVI e il futuro dell’Europa 

Rita Paoli 

aspettative di amici o familiari, e 
quindi alla paura di rimanere soli 
(Lancini e Cirillo 2018). È l’era del-
la comunicazione online, della 
pubblicità che compete a livelli 
estremi, utilizzando i mezzi più 
attraenti.  

re attore, cantante, ballerina o cal-
ciatore, oggi aspira ad essere you-
tuber, influencer o calciatore.  
Eh si, i calciatori sopravvivono 
sempre nei desideri dei ragazzi. 
 

Da influencer a video promozio-
nali, tutto il mondo sembra do-
ver essere bello e affascinante e, 
chi non appare così, ne resta fuori, 
vivendo una sorta di emarginazio-
ne virtuale. Quindi se la mia gene-
razione da grande sognava diventa-
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Vita nelle Parrocchie 
Resoconto lavori e attività amministrative  
nelle parrocchie 2022 

Redazione 

sa, sistemazione cancello piazzale 
beato Simone, sistemazione im-
pianto campane e rimessa in fun-
zione della campana maggiore. 
 
Collepepe: Assicurazione Multiri-
schi Cattolica (per tutte le parr.), 
manutenzione impianto elettrico, 
sistemazione rete campanile (anti 
volatili), sistemazione tetto chiesa, 
adeguamento liturgico altare-
ambone-croci di consacrazione. 
 
Gaglietole: Assicurazione Multiri-
schi Cattolica (per tutte le parr.), 
sistemazione tetto Madonna del 
Puglia e avanzamento lavori, ma-
nutenzione impianti allarme 
(Gaglietole e Ceralto), manutenzio-
ne impianto campane. 

Per offrire un resoconto dell’attivi-
tà amministrativa delle parrocchie a 
seguito dei recenti consigli pastora-
li, siamo a indicare i principali lavo-
ri e manutenzioni svolti nel 2022. 
 
Casalalta-Canalicchio: Assicura-
zione Multirischi Cattolica (per 
tutte le parr.), sistemazione archi-
vio storico, manutenzione chiesina 
del Rosario, messa in sicurezza im-
pianto elettrico, manutenzione 
campane (a seguito fulmine, grazie 
assicurazione), installazione im-
pianto allarme (con i fondi 
dell’8x1000 alla Chiesa Cattolica). 
 
Collazzone: Assicurazione Multi-
rischi Cattolica (per tutte le parr.), 
sistemazione due olivi esterni chie-

Ripabianca: Assicurazione Multi-
rischi Cattolica (per tutte le parr.), 
messa in sicurezza impianto elettri-
co, sistemazione impianto microfo-
ni, sistemazione impianto elettrico 
sacrestia e installazione nuove luci 
illuminazione chiesa, manutenzio-
ne impianto elettrico campanile e 
sua nuova illuminazione, sistema-
zione impianto campane con fis-
saggio della campana maggiore e 
sistemazione sfere orologio, rimo-
zione cavo pericolante dal campa-
nile alla chiesa e installazione im-
pianto di programmazione nel 
campanile, sistemazione liturgica 
della chiesa e installazione sull’alta-
re del paliotto ligneo, installazione 
impianto allarme (con i fondi 
dell’8x1000 alla Chiesa Cattolica). 

In breve... 
 IT66 W030 6909 6061 0000 0012 

474; Banco Posta, viale Europa 
175, Roma – Iban: IT91 P076 0103 
2000 0000 0347 013; UniCredit, via 
Taranto 49, Roma – Iban: IT 88 U 
02008 05206 000011063119. 
 
Camminata Caritas in 
ricordo di Anna Elena 
Franzoni Riprenderà 
quest’anno la tradizionale 
camminata della nostra 
Caritas Interparrocchiale 
il 25 aprile 2023 ricordan-
do la figura di Anna Ele-
na Franzoni dopo la re-
cente scomparsa. Il ritro-
vo è alle 16.00 presso la 
piazza del buon Consiglio 
a Collepepe per prosegui-
re fino al Convento all’ab-
bazia di Collemedio, pro-
seguendo per Villa Con-
fort, sosta presso la Ma-
donnina di Colle Marinet-

Iniziative Cei-Caritas terremoto 
Turchia e Siria È stata indetta una 
colletta nazionale anche nelle no-
stre parrocchie per domenica 26 
marzo 2023. Per far fronte alle pri-
me urgenze la CEI ha disposto un 
primo stanziamento di 500.000 
euro dai fondi dell’8xmille. Tale 
somma sarà erogata tramite Caritas 
Italiana a cui è affidato il coordina-
mento degli interventi locali. Le 
offerte della colletta saranno invia-
te a Caritas Italiana entro il 30 aprile 
2023. È comunque possibile soste-
nere gli interventi per questa emer-
genza, utilizzando il conto corrente 
postale n. 347013, o donazione on 
line tramite il sito www.caritas.it o 
bonifico bancario specificando nel-
la causale «Terremoto Turchia-Siria 
2023» tramite: Banca Popolare Eti-
ca, via Parigi 17, Roma – Iban: 
IT24 C050 1803 2000 0001 3331 
111; Banca Intesa Sanpaolo, Fil. 
Accentrata Ter S, Roma – Iban: 

ti, quindi rientro alla piazza del 
Buon Consiglio. Per il percorso ci 
sarà l’ausilio delle associazioni: 
OFF ROAD 4X4 COLLAZZO-
NE e della CRI di Deruta Torgia-
no per percorrere in sicurezza le 
strade indicate. 

Concerto Collazzone & friends in canto (pag. seguente) 
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Vita nelle Parrocchie 

 

In breve... 
zi giovanissimi esibirsi con passio-
ne sul repertorio sacro e classico. 
Dopo la pausa imposta dalla pan-
demia sono ripresi i contatti con il 
College, che quest’anno è tornato 
in tournee in Italia facendo tappa a 
Collazzone. La serata, iniziata con 
l’esibizione del coro interparroc-
chiale «Cantate Domino» diretto da 
don Lorenzo quale coro ospitante, 
è poi proseguita con l’esibizione 
del Wichita College diretto dal M° 

Collazzone & Friends in canto 
seconda edizione Si è svolto il 17 
marzo a Collazzone il concerto 
«Collazzone & friends in canto» 
presso la chiesa parrocchiale alle 
21.00. La prima edizione risale al 
2019 quando anche allora, per ini-
ziativa della Parrocchia e la media-
zione della sig.ra Floriana Gallina, 
abbiamo ospitato il coro americano 
del Wichita College: una esperienza 
rimasta nel cuore ascoltando ragaz-

Matthew Webber. L’evento molto 
riuscito, che ha visto numerosissi-
ma partecipazione da tutto il terri-
torio, è stato patrocinato dalla Re-
gione Umbria, dal Comune di Col-
lazzone e dal Comune di Deruta. È 
stato fatto dono ai ragazzi del libro 
del beato Simone da Collazzone 
quale ricordo dell’Umbria, con il 
proposito di rivedersi alla prossima 
edizione. [per gentile concessione del 
Settimanale La Voce] 

Mateo, Peci Nuel, Luca Nulla Edoar-
do, Montanucci Mia, Di Muccio Ana-
stasia. 
Prime Comunioni (2 annate: 24): 
Ambrogi Mattia, Ambrogi Samuele, 
Bussottoli Maria Chiara, Castellani 
Sara, Consalvi Miriam, Bazzurri Ga-
briele, Cinti Edorado, Corbezzoli 
Gianmarco, Marconi Giulia, Munzio 
Francesco, Peci Annamaria, Scorteccia 
Rebecca, Alunno Camilla, Antonelli 
Agnese, Belluccini Bianca, Cascianelli 
Dennis, Cavalletti Alessia, Foglietta 
Annalisa, Lanari Costanza, Luchetti 
Noemi, Pericolini Giulio, Radicioni 
Melissa, Rocuzzo Nicolò, Temperoni 
Giusy.  
Cresime (6): Antonelli Sveva, Cascia-
nelli Denisa, Donati Tomas, Iachettini 
Ludovico, Pericolini Filippo, Scortec-
cia Sofia. 
Esequie (11): Alunno Giuseppe, Bal-
dassarri Carmela, Lattuga Annunziata, 
Palermi Maria, Ferranti Mario, Dra-
ghini Franca, Armati Giulio, Facchini 
Elza, Andreani Paolo, Pannacci Ada, 
Fiorini Granieri Carlo. 
 

PARROCCHIA DI GAGLIETOLE 
Battesimi (1): Pierassa Paolo. 
Prime Comunioni (2 annate: 6): 
Conti Chiara, Conti Jacopo, Leandri 
Arianna, Lorenzetti Amaranta, Lotfol-
lahi Gharh Shiran Adele, Luchetti 
Claudia.  
Cresime (4): Carnevali Enrico, Cece-

PARROCCHIA DI CASALALTA 
Battesimi (1): Cesaretti Elis. 
Prime Comunioni (2 annate: 5): 
Cascianelli Michele, Granieri Eva, 
Granieri Tommaso, Marcacci Elisa-
betta, Sbro Alice. 
Esequie (6): Brunori Giovanni, Pam-
bianco Giovanni, Valentini Elisa, Na-
poletti Nella, Saveri Sante, Cardaio 
Rosa.  

 
PARROCCHIA DI COLLAZZONE 

Battesimi (2): Picecchi Aria, Buratta 
Diletta. 
Prime Comunioni (2 annate: 10): 
Baldassarri Carolina, Budelli Kevin, 
Cannavicci Gabriele, De Fine Anto-
nio, Dottorini Sara, Giuliani Emma, 
Leandri Aurora, Sedda Ettore, Soldani 
Brando, Trippetta Anna. 
Cresime (4): Dottorini Maria, Lanari 
Giada, Lanari Giorgia, Salviati Elisa 
Matrimoni (2): D’Amico Alfonso e 
D’Andresi Simona, Tabarrini Simone 
e Moretti Elisa. 
Esequie (12): Di Paterniano Mario, 
Tommasi Adriana, Bacci Adele, Patac-
ca Alfio, Ciancabilla Maria, Rosati 
Maria, Caravaggi Giulio, Pistolesi An-
tonella, Migani Giuseppe, Bettini 
Gemma, Bordoni Anna Maria, Men-
ghella Angelo. 
 

PARROCCHIA DI COLLEPEPE 
Battesimi (8): Leschi Vittorio, Ca-
scianelli Matteo, Lanari Celeste, Peci 

roni Lorenzo, Fenci Barbara, Pulerà 
Elena. 
Matrimoni (1): Boccali Alex e Mase-
rati Angela. 
Esequie (10): Dottorini Marcella, 
Silvestri Euterpe, Burletti Celeste, Mi-
nelli Carolina, Tedesco Ida, Santi Pa-
squina, Minelli Nazareno, Bugiantella 
Lidia, Boccali Ester, Boccali Giorgio.  
 

PARROCCHIA DI RIPABIANCA 
Battesimi (2): Menghinelli Samuele, 
Rosati Tommaso. 
Prime Comunioni (2 annate: 13): 
Loprevite Alessandro, Marchiori Gia-
da, Massini Tommaso, Piscilli Tom-
maso, Vincoli Asia, Cavalletti Leonar-
do, Codini Alessandro, Donatelli Sara, 
Fontetrosciani Nicolò, Galanello Giu-
lia, Medici Alessandro, Prudenzi Gre-
ta, Ramacciani Mia. 
Cresime (3): Annunziata Noemi, 
Berti Riccardo, Prudenzi Rebecca. 
Matrimoni (1): Sfascia Giuliano e 
Occhirossi Cinzia 
Esequie (7): Egidi Antonia, Bianconi 
Rita, Fioravanti Sara, Millucci Giovan-
ni, Proietti Vittoria, Alfonsi Fedele, 
Giannoni Dilide. 

————— 
Totale Battesimi: 14 
Totale Prime Comunioni (2 anna-
te): 58 
Totale Cresime: 17 
Totale Matrimoni: 4 
Totale Esequie: 46 

Anagrafe Parrocchiale Anno 2022 
Redazione 
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RECAPITI PARROCO 
 

Don Lorenzo Romagna 
cellulare 347 787 5125; lorenzo.romagna@gmail.com 
 

WEB E SOCIAL  
Sito internet www.parrochietrecolli.it 
Email Parrocchie: parrocchietrecolli@gmail.com 

 

 @Parrocchietrecolli  
 

Periodico di ispirazione cattolica - stampato in proprio 

 

Pietà Popolare 
Processioni del Cristo Morto 

in tutte le Parrocchie, ore 21.00  

           Che la gioia di Cristo Risorto     
    scenda nei nostri cuori donandoci  
      nuova speranza, pace e serenità  
             Buona Pasqua!                        

dalla Redazione 

Pasqua 2023 

TRIDUO PASQUALE 
Giovedì Santo 

GIOVEDÌ 6 APRILE, COLLAZZONE, ORE 21.00 Cena del Signore, Lavanda dei 
piedi con i bambini della Prima Comunione delle Parrocchie, S. Messa della Cena del Signore, 

Processione all’altare della Reposizione, Adorazione Eucaristica  
 

Venerdì Santo  
VENERDÌ 7 APRILE, COLLAZZONE, ORE 18.00 Azione Liturgica, Passione del 

Signore, Adorazione della Santa Croce  
 

 
 
 
 
 

Veglia Pasquale 
SABATO 8 APRILE, COLLAZZONE, ORE 21.30 Benedizione del fuoco, annuncio 

pasquale, liturgia della Parola, liturgia battesimale e liturgia eucaristica  
 

PASQUA DEL SIGNORE 
SS. Messe Solenni: Ripabianca, ore 9.00; Collazzone, ore 10.00; Collepepe, ore 

11.30; Gaglietole, ore 15.00 e Processione alla Madonna del Puglia; Casalalta, ore 18.00 
 

Lunedì dell’Angelo 
Collepepe, ore 11.00: S. Messa all’Abbazia dei Collemedio  

Ripabianca, ore 10.00: Processione da Ripabianca alla Madonna dei Bagni e celebrazione del-
la S. Messa al Santuario alle ore 11.30 

 

Domenica in Albis 
SS. Messe a Santa Liberata: ore 8.30, 9.30, 10.30, 11.30, 18.00. Processione da Casalalta a 
Santa Liberata ore 10.00. Non saranno celebrate le Messe nelle Parrocchie. A Santa Liberata 

saranno a disposizione numerosi confessori. 

 


